
l’architettura. Un lavoro
lungo e accurato che
richiede uno sforzo
economico non
indifferente: circa 1,8
milioni di dollari. Una
somma troppo importante
per un compositore poco
noto, che infatti ora spera
di ottenere un appoggio
ufficiale da parte
dell’amministrazione che lo
aiuti a raggiungere
l’attenzione di qualche
sponsor. Infatti, nonostante
sia anche un raffinato
organista (ha suonato
anche nella basilica di S.
Pietro), Bertolozzi non
dispone di agganci così

importanti da portarlo a raccogliere con
facilità una grande quantità di contributi.
Dovesse riuscirci, onorerebbe nel migliore
dei mondi la memoria del progettista del
ponte, il polacco Ralph Modjeski (1861-
1940), che in gioventù era stato un
pianista dal talento cristallino prima di
tradire la passione per la musica e
dedicarsi all’ingegneria, diventando uno
dei più grandi costruttori di ponti del
secolo scorso.

LE STORIE Fu un pianista di talento 
poi diventato ingegnere, Ralph 
Modjeski, a progettare il ponte 

sul fiume Hudson, dedicato 
a F.D. Roosevelt. Oggi un artista 
italoamericano ne vuole estrarre 

l’anima musicale imprigionata 
da bulloni, cavi d’acciaio e tiranti. 
E farne un gigantesco strumento

mattone per
realizzare il suo
progetto. L’intento
finale è comporre
una suite
campionando i suoni
realizzati in queste
sessioni sul campo

(opportunamente isolati da interferenze
acustiche come traffico, uccelli o vento) da
suonare poi in una grandiosa esibizione

corale: 22 percussionisti
contemporaneamente all’opera, una
cantante e installazioni video. Il concerto
dovrebbe tenersi nel 2009 in occasione del
400° anniversario della risalita del fiume
Hudson da parte dell’omonimo navigatore
britannico al servizio della Compagnia delle
Indie Olandesi. La data è certamente
lontana, ma il lavoro da fare è ancora
parecchio lungo: per ora Bertolozzi si sta
impegnando a raccogliere e catalogare tutti

i suoni della struttura: cavi, montanti
verticali, corrimano, guard rails. Insomma,
quasi tutto tranne la strada. Un processo
che sta permettendo all’artista di
raccogliere una grande quantità
d’informazioni tecniche su costruzione e
struttura del ponte. D’altronde «i suoni di
per sé sono insignificanti. È quando li
metti insieme che nasce la musica», spiega
il musicista illustrando la sua innovativa
idea di comporre musica tramite

Alcune fasi dei sondaggi
condotti da Joseph Bertolozzi
sul Roosevelt Bridge,
a caccia di armonie

possibile comporre musica suonando
un ponte? Questa l’idea che da un
po’ stuzzicava la verve artistica di
Joseph Bertolozzi, compositore di

New York con un chiodo fisso: trasformare
il ponte intitolato a Franklin Delano
Roosevelt in un gigantesco strumento
musicale a percussione. Da qualche
settimana l’artista, nato 48 anni fa da
genitori italiani emigrati nella Grande Mela
solo l’anno prima, ha dato il La alla sua
intuizione e ha cominciato a lavorare
sull’opera più grande della sua carriera:
Bridge Music, come l’ha battezzata.
D’altronde lui suona «solo strumenti di
grandi dimensioni», s’affretta a precisare a
quanti, increduli, gli chiedono dettagli
sull’insolita operazione. Curiosità che
colpisce anche gli operai messi a sua
disposizione dall’autorità che gestisce i
ponti dello stato di New York. «Colpisci con
tutta la tua forza», li sprona estasiato
Bertolozzi, mentre loro, i manovali,
arrampicati sulla costruzione, eseguono
divertiti e Ron Kuhnke,
il fonico del progetto,
registra la reazione dei
diversi elementi alla
percussione di
strumenti d’eccezione:
martelli a punta tonda,
rivestiti di gomma o di
lucite. Il risultato è
un’atmosfera sonora surreale, che a molti
potrà sembrare folle, ma che il compositore
considera come il primo, fondamentale

È
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New York, e il ponte 
si mette a suonare

L’esecuzione della Bridge
Music dovrebbe tenersi 
nel 2009, 400° anniversario
della risalita del fiume 
che bagna la Grande Mela

da New York Fabrizio Lauria


